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1. I Rifiuti
1.1. Definizione di rifiuto
Il Decreto Legislativo n.152 del 2006 (Testo Unico sull‘Ambiente), all’art. 183 definisce il rifiuto come “qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi”. Oltre alla nozione del “disfarsi”, perché si tratti di rifiuto è necessario che la sostanza rientri nelle categorie CER dell’allegato A del Decreto (Categorie di rifiuti).

Conformemente a questa definizione, sono esclusi dai rifiuti:

· Sottoprodotti, cioè prodotti secondari, provenienti in modo intenzionale e continuativo da cicli di produzione industriale, senza trasformazioni preliminari, in conformità a standard merceologici o norme tecniche.

· Materie prime secondarie, derivanti dal recupero completo di rifiuti

· Terre e rocce da scavo, a determinate condizioni

· Combustibili

· Petcoke

Inoltre sono esenti dalla disciplina dei rifiuti:

· Emissioni gassose in atmosfera

· Rifiuti radioattivi

· Rifiuti delle attività minerarie o di cava

· (alcuni) rifiuti utilizzati nell’attività agricola

· Materiali esplosivi usati

· Acque reflue di scarico

· Terreni non escavati (anche se contaminati) ed edifici
Classificazione dei rifiuti

L’art.184 del Testo Unico sull’Ambiente classifica i rifiuti a seconda dell’origine in rifiuti urbani e rifiuti speciali e a seconda della pericolosità in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.

Sono rifiuti urbani “i rifiuti domestici, i rifiuti non pericolosi assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade, i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico, i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi e i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni” (art. 184, comma 2, D.lgs. 152/06 e s.m.i.).
Sono rifiuti speciali “i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione e costruzione, i rifiuti da lavorazioni industriali e artigianali, i rifiuti da attività commerciali e di servizio, i rifiuti derivanti dalle attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque ed, infine, i rifiuti derivanti da attività sanitarie” (art. 184, comma 3, D.lgs. 152/06 e s.m.i.).
Per quanto riguarda i rifiuti pericolosi, essi sono elencati nell'allegato D alla Parte quarta del D.lgs. 152/06 e “tiene conto dell'origine, della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di concentrazione delle sostanze pericolose” (art. 184, comma 4 e 5, D.lgs. 152/06 e s.m.i.). Fermo restando il presupposto di volersi o doversi disfare di una determinata sostanza od oggetto, l'inclusione dello stesso nell'elenco non significa che esso sia un rifiuto in tutti i casi. Con decreto del Ministero dell'ambiente potranno essere emanate specifiche linee guida per agevolare l'applicazione della classificazione dei rifiuti introdotta agli allegati D e I del D.lgs. 152/06 e s.m.i.

I rifiuti possono essere classificati tramite un codice CER. Esiste infatti il Catalogo Europeo dei Rifiuti, che contiene l’elenco di tutte le tipologie di rifiuti e rappresenta una nomenclatura di riferimento con una terminologia comune per tutta la Comunità Europea allo scopo di migliorare tutte le attività connesse alla gestione dei rifiuti.

Nel secondo dopoguerra, con la nascita della cosiddetta “civiltà dei consumi”, la quantità dei rifiuti è aumentata vertiginosamente. Questo aumento è dovuto a:

· introduzione da parte del sistema industriale e commerciale, di prodotti meno durevoli, monouso o di cui non è conveniente la riparazione,

· aumento degli imballaggi,

· diversi ritmi e stili di vita, in cui si prediligono cibi inscatolati e si è diffusa la cultura dello spreco,

· aumento delle persone nelle città.

Questa enorme quantità di rifiuti viene riversata nell’ambiente, che non riesce più a contenerli. 

Tabella 1: Tempi naturali di degradazione di alcune tipologie di rifiuto

	Materiale
	Tempi naturali di degradazione

	Vetro
	Oltre 4000 anni

	Plastica
	Da 10 a 1000 anni

	Lattina di alluminio
	Da 10 a 100 anni

	Fazzoletto di carta
	3 mesi

	Sigaretta
	Da 1 a 2 anni

	Schede telefoniche/carte di credito
	Oltre 10000 anni


L’eccessiva produzione di rifiuti genera molti problemi:

· inquinamento dell’ambiente

· costi eccessivi per il risanamento di aree inquinate

· difficoltà a reperire aree da destinare allo smaltimento dei rifiuti

· costi di smaltimento sempre crescenti

· impoverimento delle risorse naturali.

La soluzione individuata dalla Comunità Europea è stata l’introduzione del principio gerarchico.
1.2. La gestione dei rifiuti

La Direttiva CE n.98 del 2008 ha introdotto la cosiddetta gerarchia dei rifiuti (Figura 1), che costituisce un approccio generale da adottare nel trattamento dei rifiuti per minimizzarne la quantità prodotta e massimizzare il recupero di materiali ed energie, al fine di ottenere il miglior risultato ambientale complessivo.

Si tratta di un vero e proprio «ordine di priorità» di ciò che costituisce «la migliore opzione ambientale nella normativa e nella politica dei rifiuti». 

In testa alla gerarchia figura la prevenzione, ossia misure, prese prima che una sostanza, un materiale o un prodotto sia diventato un rifiuto , e che riducono:
· la quantità di rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita,

· gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e sulla salute umana 

· il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti. 

Segue poi la preparazione per il riutilizzo, ovvero le operazioni di controllo, pulizia e riparazione attraverso cui i prodotti o le componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento.

Al terzo gradino della piramide c’è il riciclaggio, ossia qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i materiali di rifiuto sono ritrattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Esso include il ritrattamento di materiale organico, ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento. 

Viene poi il recupero diverso dal riciclaggio, come il recupero di energia o altre operazioni il cui principale risultato sia di «permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile sostituendo altri materiali». A questo proposito, la direttiva precisa che gli impianti di incenerimento dei rifiuti solidi urbani possono essere intesi come attività di recupero unicamente se rispondono a determinati requisiti di "efficienza energetica" fissati dalla direttiva stessa.

Vi è, da ultimo, lo smaltimento che consiste in qualsiasi operazione diversa dal recupero, anche quando l'operazione ha come conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia, come il deposito in discarica, la biodegradazione di rifiuti liquidi o fanghi nei suoli, l’iniezione dei rifiuti pompabili in pozzi, in cupole saline o in faglie geologiche naturali, l'incenerimento o il deposito permanente (ad es. sistemazione di contenitori in una miniera). Al riguardo, la direttiva sottolinea che gli Stati membri «non dovrebbero promuovere, laddove possibile, lo smaltimento in discarica o l'incenerimento di materiali riciclati».
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Figura 1: La gerarchia della gestione dei rifiuti (Dir.2008/98/CE)
Nell'applicare questa gerarchia dei rifiuti, precisa la direttiva, gli Stati membri devono adottare misure volte a incoraggiare le opzioni «che danno il miglior risultato ambientale complessivo». Devono anche tenere conto dei principi generali di precauzione e sostenibilità in materia di protezione dell'ambiente, della fattibilità tecnica e praticabilità economica, della protezione delle risorse nonché degli impatti complessivi sociali, economici, sanitari e ambientali.
Le attività appena descritte sono funzionali le une alle altre e danno vita al sistema di gestione integrata dei rifiuti. (Figura 2)
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Figura 2: Sistema di gestione integrata dei rifiuti
Nella gestione dei rifiuti rientrano anche varie operazioni strumentali, che comprendono varie attività, quali conferimento, raccolta, trasporto, cernita, trattamento, deposito preliminare, intermediazione, commercio e controllo.
Tali operazioni non assumono valenza giuridica autonoma, ma vengono incluse nell’attività principale (smaltimento o recupero) e al suo regime giuridico. Il trasporto, il trattamento e il deposito preliminare, tuttavia, sono assoggettati all’obbligo di autorizzazione preventiva.

Le attività di gestione dei rifiuti concorrono a costituire le 4 macro-fasi descritte nella Tabella 2.
Tabella 2: Macro-fasi della gestione dei rifiuti
	Raccolta
	Trasporto
	Deposito preliminare
	Trattamento, smaltimento o recupero

	È la fase che precede la gestione vera e propria dei rifiuti ed è dunque esente dalla disciplina. Consiste in un deposito temporaneo dei rifiuti nel luogo di produzione.
	Occorre l’autorizzazione (iscrizione all’ Albo), anche per rifiuti in conto proprio
	È la raccolta dei rifiuti in attesa di trattamento, smaltimento o recupero. È sottoposto alla disciplina del trattamento finale.
	Può avvenire nello stesso impianto di produzione o in altro impianto autorizzato.


1.3. La raccolta differenziata
L’Art. 183 del D.Lgs 152/06 definisce la raccolta differenziata come “la raccolta idonea a raggruppare i rifiuti urbani in frazioni merceologiche omogenee, compresa la frazione organica umida, destinate al riutilizzo, al riciclo e al recupero di materia. La frazione organica umida è raccolta separatamente o con contenitori riutilizzabili o con sacchetti biodegradabili certificati”.
La raccolta differenziata svolge, quindi, un ruolo prioritario nel sistema di gestione dei rifiuti in quanto consente, da un lato, di ridurre il flusso dei rifiuti da avviare allo smaltimento e, dall’altro, di condizionare in maniera positiva l’intero sistema di gestione.

Tale raccolta può essere effettuata attraverso due modalità principali:
1. Per singole tipologie di materiali

· Metalli (acciaio e alluminio)

· Carta

· Legno

· Plastica

· Vetro

· Organico

2. Per macrocategorie:

· Imballaggi riciclabili (recupero di materia). Si tratta del cosiddetto “multi materiale”.
· Secco residuo non riciclabile (recupero di energia)
Recupero di materia e di energia hanno un ruolo fortemente sinergico nell’ambito dei sistemi di gestione integrata dei rifiuti, come si evince dalla Figura 2
Recupero di materia

Il recupero di materia interessa gli imballaggi, vale a dire “tutto ciò che permette di racchiudere e proteggere, conservare la merce da spedire o trasportare”. Si distinguono tre categorie:

· Imballaggio Primario: Serve a proteggere l’integrità del prodotto da un punto di vista chimico batteriologico, termico e meccanico. Gli alimenti possono durare nel tempo, per esempio, solo grazie ai diversi contenitori che ne garantiscono la conservazione (es. una bottiglia d’acqua o una vaschetta di alluminio per alimenti).

· Imballaggio Secondario: Svolge una funzione di protezione meccanica e di razionalizzazione degli spazi, consentendo alle merci di essere spostate senza danno, di essere immagazzinate e poi esposte nel modo più razionale (es. una scatola che contiene diversi pacchetti di cracker).
· Imballaggio terziario: Serve per il trasporto delle merci. Per spostare con facilità i prodotti sono stati progettati degli “imballaggi per unità di carico”, idonei all’ottimizzazione dello stoccaggio meccanico e degli spostamenti dello stabilimento di produzione al punto vendita (es. un pallet o un grande scatolone contenente diverse scatole di cracker).
Una raccolta differenziata di qualità è il primo anello di una catena organizzativa della quale tutti, aziende, famiglie, scuole, enti pubblici debbono sentirsi responsabili ed è di fondamentale importanza perché il materiale, ottenuto attraverso i diversi processi di riciclo, sia di buona qualità e adatto alla realizzazione di nuovi prodotti realmente concorrenziali sul mercato. Per assicurare la qualità della raccolta, il CONAI (Consorzio Nazionale Imballaggi) ha redatto un decalogo (Tabella 3)
Tabella 3: Decalogo CONAI della raccolta differenziata
	

	1) Separa correttamente gli imballaggi in base al materiale con cui sono fatti e mettili nell’apposito contenitore della raccolta differenziata. Grazie a te che separi gli imballaggi e al Comune che li raccoglie, CONAI fa rinascere l’acciaio, l’alluminio, la carta, il legno, la plastica e il vetro.

	2) Riduci sempre, se possibile, il volume degli imballaggi: schiaccia le lattine e le bottiglie di plastica richiudendole poi con il tappo, comprimi carta e cartone. Se fai questo renderai più efficace il servizio di raccolta differenziata.

	3) Dividi, quando è possibile, gli imballaggi composti da più materiali, ad esempio i contenitori di plastica delle merendine dalla vaschetta di cartone oppure i barattoli di vetro dal tappo di metallo. Se fai questo, limiterai le impurità e permetterai di riciclare più materiale.

	4) Togli gli scarti e i residui di cibo dagli imballaggi prima di metterli nei contenitori della raccolta differenziata. Se fai questo ridurrai le quantità di materiali che vengono scartate.

	5) Sappi che la carta sporca (di cibo come i cartoni della pizza, di terra, di sostanze velenose come solventi e vernici), i fazzoletti usati e gli scontrini non vanno nel contenitore della carta e che il loro conferimento peggiora la qualità della raccolta differenziata di carta e cartone.

	6) Fai attenzione a non mettere nel contenitore del vetro oggetti in ceramica, porcellana, specchi e lampadine. Inserire tali materiali può vanificare i tuoi sforzi perché rovina la raccolta del vetro.

	7) Riconosci e conferisci correttamente gli imballaggi in alluminio. Oltre alle più note lattine per bevande, separa anche vaschette e scatolette per il cibo, tubetti, bombolette spray e il foglio sottile per alimenti.

	8) Riconosci e conferisci correttamente gli imballaggi in acciaio; solitamente riportano la scritta FE o ACC. Li trovi su barattoli per conserve, scatolette del tonno, lattine e bombolette, fustini e secchielli, tappi corona e chiusure di vario tipo per bottiglie e vasetti.

	9) Introduci nel contenitore per la raccolta differenziata della plastica tutte le tipologie di imballaggi. Fai attenzione a non introdurre altri oggetti, anche se di plastica, come giocattoli, vasi, piccoli elettrodomestici, articoli di cancelleria e da ufficio.

	10) Ricorda che se hai imballaggi in legno li puoi portare alle isole ecologiche comunali attrezzate. Cassette per la frutta e per il vino, piccole cassette per i formaggi sono tutti imballaggi che possono essere riciclati.


Un discorso particolare va fatto per la raccolta dell’organico. Si tratta della frazione biodegradabile contenuta nei rifiuti, la quale viene trasformata in un prodotto identificabile come fertilizzante organico umificato, detto “compost”, sfruttando l’azione della flora microbica già presente nel rifiuto.

La trasformazione della sostanza organica avviene attraverso un processo controllato di decomposizione biologica aerobica, in cui sono attive diverse specie batteriche che, in presenza di ossigeno, degradano la sostanza organica. Per merito dell'attività batterica la temperatura del materiale aumenta, eliminando in questo modo i microrganismi dannosi (igienizzazione) presenti negli scarti (tra questi anche gli agenti delle malattie delle piante).

Il compost si presenta come una sostanza ricca di acidi umici, gli stessi che si rinvengono nell’humus del terreno, e trova particolare impiego in agricoltura in qualità di ammendante organico, in quanto ricco di sostanze nutritive.

Recupero di energia

Contrariamente al recupero di materia, il recupero di energia ben si adatta al trattamento di materiali eterogenei, caratterizzati da un sufficiente potere calorifico inferiore
.
Il rifiuto residuo può essere utilizzato per:

· Produrre calore

· Produrre energia elettrica

· Produrre calore E energia elettrica

· Sostituire combustibili fossili in impianti industriali esistenti.

La possibilità di utilizzare materiali eterogenei è legata al fatto che l’energia elettrica e il calore sono prodotti ad alto valore aggiunto, le cui caratteristiche sono indipendenti dal combustibile utilizzato per produrli.

In Italia il recupero energetico è effettuato principalmente sotto forma di energia elettrica. Il recupero dell’energia contenuta nei fumi di combustione avviene in un ciclo termico nel quale viene prodotto del vapore surriscaldato, successivamente espanso in turbina per la produzione di energia elettrica. La produzione di energia termica è effettuata per lo più su base stagionale, in assetto cogenerativo (produzione combinata di elettricità e calore).

Dal recupero energetico dei rifiuti, a seconda delle caratteristiche della sostanza usata come combustibile, derivano problematiche ambientali legate a:

· Inquinanti gassosi, presenti nei fumi di combustione (CO, NOx, SO2, particolato, gas acidi e metalli)

· Residui solidi (scorie di fondo, ceneri volanti, residui dei trattamenti di controllo degli effluenti gassosi)

· Residui liquidi (acque di lavaggio dei fumi).

Al fine di stabilire procedure finalizzate a prevenire l’inquinamento atmosferico, idrico, del suolo e a proteggere la salute umana, il D. Lgs n.133/2005 disciplina:
· Le procedure per il rilascio delle autorizzazioni alla costruzione e all’esercizio degli impianti di incenerimento e coincenerimento

· I valori limite delle emissioni di inquinanti provenienti da suddetti impianti

· I metodi di campionamento di analisi e di valutazione delle emissioni,

· I criteri e le norme tecniche generali riguardanti le caratteristiche costruttive e funzionali, nonché le considerazioni di esercizio degli impianti,

· I criteri temporali di adeguamento degli impianti esistenti alle nuove disposizioni.

2. Adempimenti comunali per la conformità normativa
Il primo passo per migliorare la propria prestazione ambientale è quello di essere conforme alle leggi.

Nei paragrafi che seguono sono indicati gli adempimenti normativi di un’ amministrazione comunale, con riferimento sia agli aspetti diretti che a quelli indiretti.
L’analisi della conformità normativa relativa agli aspetti diretti riguarda le norme collegate ad attività e servizi che il Comune ha sotto il suo controllo diretto, in particolare quelle norme applicabili agli edifici e alle strutture gestite direttamente dal comune.

L’analisi della conformità normativa relativa agli aspetti indiretti territoriali prende in considerazione le norme relative agli aspetti del territorio sui quali l’ente ha una specifica responsabilità e per i quali esercita una capacità di gestione tramite attività di pianificazione/programmazione e autorizzazione/controllo.
2.1. Aspetti diretti

2.1.1. Conferimento dei rifiuti prodotti

RIFERIMENTO NORMATIVO

Parte quarta del D.lgs. 152/06 Art.188 commi 1, 2 e 3 “Oneri dei produttori e detentori” 

3. Gli oneri relativi alle attività di smaltimento sono a carico del detentore che consegna i rifiuti ad un raccoglitore autorizzato o ad un soggetto che effettua le operazioni di smaltimento, nonché dei precedenti detentori o del produttore dei rifiuti. 

4. Il produttore o detentore dei rifiuti speciali assolve i propri obblighi con le seguenti priorità:

b) conferimento dei rifiuti a terzi autorizzati ai sensi delle disposizioni vigenti;

c) conferimento dei rifiuti ai soggetti che gestiscono il servizio pubblico di raccolta dei rifiuti urbani, con i quali sia stata stipulata apposita convenzione;

5. La responsabilità del detentore per il corretto recupero o smaltimento dei rifiuti è esclusa: 

a) in caso di conferimento dei rifiuti al servizio pubblico di raccolta;

b) in caso di conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle attività di recupero o di smaltimento, a condizione che il detentore abbia ricevuto il formulario di cui all'articolo 193 controfirmato e datato in arrivo dal destinatario entro tre mesi dalla data di conferimento dei rifiuti al trasportatore, ovvero alla scadenza del predetto termine abbia provveduto a dare comunicazione alla Provincia della mancata ricezione del formulario.

ADEMPIMENTI

In caso di conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle attività di recupero o di smaltimento, verificare:

· le autorizzazioni di trasportatori e destinatari (verificare scadenza autorizzazioni, CER ammessi, targhe automezzi, etc)

· che la ricezione della quarta copia del formulario di trasporto avvenga entro tre mesi dalla data di conferimento dei rifiuti al trasportatore (in caso contrario, alla scadenza del predetto termine dare comunicazione alla Provincia della mancata ricezione del formulario).

Le copie del formulario devono essere conservate per almeno 5 anni dalla data di emissione.

Non si applica ai rifiuti conferiti al servizio pubblico di raccolta.
OGGETTO

Tutti gli edifici e le strutture comunali

EVIDENZA

Formulari di identificazione rifiuto

2.1.2. MUD

RIFERIMENTO NORMATIVO 

Decreto legislativo del 3 aprile 2006, n. 152 Articolo 189 Catasto dei rifiuti – modificato dal D.Lgs. 16.01.2008, n. 4, 

3. le imprese e gli enti produttori iniziali di rifiuti pericolosi e le imprese e gli enti produttori iniziali di rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g) [rif art. 184: 

c) i rifiuti da lavorazioni industriali, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185, comma 1, lettera i); 

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali, 

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;], comunicano annualmente alle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente competenti, con le modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70, le quantità e le caratteristiche qualitative dei rifiuti oggetto delle predette attività.

ADEMPIMENTI

Compilazione del MUD (entro il 30 aprile di ogni anno) relativamente alle quantità e alle caratteristiche dei rifiuti pericolosi prodotti

OGGETTO

Tutti gli edifici e le strutture comunali

EVIDENZA

Eventuali MUD

2.1.3. Rifiuti pericolosi

RIFERIMENTO NORMATIVO

Decreto legislativo del 3 aprile 2006, n. 152 Articolo 190

I soggetti di cui all'articolo 189, comma 3 hanno l'obbligo di tenere un registro di carico e scarico su cui devono annotare le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti, da utilizzare ai fini della comunicazione annuale al Catasto. I soggetti che producono rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g), hanno l'obbligo di tenere un registro di carico e scarico su cui devono annotare le informazioni sulle caratteristiche qualitative e quantitative dei rifiuti. del rifiuto e dello scarico del medesimo

ADEMPIMENTI

Qualora il comune produca rifiuti pericolosi:

· Devono essere tenuti i registri di carico e scarico numerati e vidimati

· Le annotazioni devono essere effettuate: a) per i produttori, almeno entro dieci giorni lavorativi dalla produzione

· I registri sono tenuti presso ogni impianto di produzione, di stoccaggio, di recupero ecc

· I registri devono essere conservati per cinque anni dalla data dell'ultima registrazione.

OGGETTO

Tutti gli edifici e le strutture comunali. I toner delle stampanti sono soggetti a questa norma.
EVIDENZA

Eventuali registri

2.1.4. Abbandono di rifiuti

RIFERIMENTO NORMATIVO

Parte quarta del D.lgs. 152/06 Art.192 commi 1, 2 e 3 “Divieto abbandono” 
1. L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati.

2. È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali e sotterranee.

ADEMPIMENTI

Controllare che non venga abbandonato qualsiasi tipo di rifiuto nell’ambiente.

OGGETTO

Territorio comunale

EVIDENZA

Eventuale rapporto di rilevamento
2.1.5. RAEE

RIFERIMENTO NORMATIVO

D.lgs.152/2006 art.227,  D.lgs 151/2005

D.M. 25 settembre 2007, n. 185

Il D.Lgs. 151/2005 stabilisce che produttori di Apparecchiature Elettriche ed Elettroniche istituiscano un sistema nazionale per la raccolta, il trasporto, il trattamento ecologico dei prodotti giunti a fine vita, finanziandone e gestendone il funzionamento. Prevede inoltre obblighi di marcatura e di fornitura di informazioni agli utenti, nonché il divieto di utilizzare alcune sostanze pericolose (Pb, Hg, Cr VI, pbb, pbde). Con la pubblicazione del D.M. 25 settembre 2007, n. 185, è stato avviato il sistema di gestione delle apparecchiature elettriche ed elettroniche e dei relativi rifiuti.

ADEMPIMENTI

Verificare che le apparecchiature elettriche ed elettroniche giunte a fine vita vengano avviati a raccolta differenziata

OGGETTO

Tutti gli edifici e strutture comunali

EVIDENZA

Progetti tecnici, bandi, capitolati e contratti di appalto per fornitura servizio di gestione rifiuti

2.1.6. Deposito temporaneo rifiuti

RIFERIMENTO NORMATIVO
Articolo 183 del D. Lgs. n. 152 del 3/4/2006, parte IV 

Il deposito temporaneo è il raggruppamento dei rifiuti effettuato nel luogo di produzione prima della consegna ad un trasportatore autorizzato.

I rifiuti pericolosi/non pericolosi devono essere raccolti e avviati a recupero o smaltimento secondo le seguenti modalità alternative a scelta del produttore:

· con cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito;

· quando il quantitativo di rifiuti in deposito raggiunga complessivamente i 10 metri cubi nel caso di rifiuti pericolosi o i 20 metri cubi nel caso di rifiuti non pericolosi.

In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti pericolosi non superi i 10 metri cubi l'anno e il quantitativo di rifiuti non pericolosi non superi i 20 metri cubi l'anno, il deposito temporaneo non può avere durata superiore ad un anno.

ADEMPIMENTI

Verificare che:

· I rifiuti siano correttamente depositati per codice CER, in funzione della tipologia 

· Sia rispettato il divieto di miscelazione

· Siano individuate aree di deposito dei rifiuti 

· Nelle aree in cui sono depositati rifiuti sia presente segnaletica di pericolo e/o di avvertimento

· I rifiuti pericolosi/non pericolosi siano raccolti e avviati a recupero o smaltimento secondo le modalità previste dalla norma

OGGETTO

Tutti gli edifici e strutture comunali

EVIDENZA

Presenza di appositi contenitori e aree 
2.2. Aspetti indiretti

2.2.1. Gestione dei rifiuti
RIFERIMENTO NORMATIVO

D.Lgs 152/2006 art 198:

1 I comuni concorrono, nell'ambito delle attività svolte a livello degli ambiti territoriali ottimali di cui all'articolo 200 e con le modalità ivi previste, alla gestione dei rifiuti urbani ed assimilati. Sino all'inizio delle attività del soggetto aggiudicatario della gara ad evidenza pubblica indetta dall'Autorità d'ambito ai sensi dell'articolo 202, i comuni continuano la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento in regime di privativa nelle forme di cui al l'articolo 113 comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

2. I comuni concorrono a disciplinare la gestione dei rifiuti urbani con appositi regolamenti che, nel rispetto dei principi di trasparenza, efficienza, efficacia ed economicità e in coerenza con i piani d'ambito adottati ai sensi dell'articolo 201, comma 3, stabiliscono in particolare:

a) le misure per assicurare la tutela igienico-sanitaria in tutte le fasi della gestione dei rifiuti urbani;

b) le modalità del servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti urbani;

c) le modalità del conferimento, della raccolta differenziata e del trasporto dei rifiuti urbani ed assimilati al fine di garantire una distinta gestione delle diverse frazioni di rifiuti e promuovere il recupero degli stessi;

d) le norme atte a garantire una distinta ed adeguata gestione dei rifiuti urbani pericolosi e dei rifiuti da esumazione ed estumulazione di cui all'articolo 184, comma 2, lettera f);

e) le misure necessarie ad ottimizzare le forme di conferimento, raccolta e trasporto dei rifiuti primari di imballaggio in sinergia con altre frazioni merceologiche, fissando standard minimi da rispettare;

f) le modalità di esecuzione della pesata dei rifiuti urbani prima di inviarli al recupero e allo smaltimento;

g) l'assimilazione, per qualità e quantità, dei rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani, secondo i criteri di cui all'articolo 195, comma 2, lettera e), ferme restando le definizioni di cui all'articolo 184, comma 2, lettere e) e d).
ADEMPIMENTI
Il Comune effettua la gestione dei rifiuti urbani e assimilati avviati allo smaltimento in regime di privativa?
Il Comune ha disciplinato la gestione dei rifiuti urbani con apposito Regolamento?

EVIDENZA

· Documentazione di appartenenza ad un ATO

· Progetto tecnico, bando, capitolato, contratto di affidamento del servizio di gestione rifiuti

· Regolamento comunale che disciplina la gestione dei rifiuti

2.2.2. Catasto dei rifiuti

RIFERIMENTO NORMATIVO

Legge 70 del 25/01/1994 art 6 comma 2;

D.Lgs 152/2006 art 189 come modificato dal D.Lgs. 16.01.2008, n. 4

 I soggetti istituzionali responsabili del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e assimilati comunicano annualmente, secondo le modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994 n. 70 le seguenti informazioni relative all'anno precedente:

a) la quantità dei rifiuti urbani raccolti nel proprio territorio;

b) la quantità dei rifiuti speciali raccolti nel proprio territorio a seguito di apposita convenzione con soggetti pubblici o privati;

c) i soggetti che hanno provveduto alla gestione dei rifiuti, specificando le operazioni svolte, le tipologie e la quantità dei rifiuti gestiti da ciascuno;

d) i costi di gestione e di ammortamento tecnico e finanziario degli investimenti per le attività di gestione dei rifiuti, nonché i proventi della tariffa di cui all'articolo 238 ed i proventi provenienti dai consorzi finalizzati al recupero dei rifiuti;

e) i dati relativi alla raccolta differenziata;

f) le quantità raccolte, suddivise per materiali, in attuazione degli accordi con i consorzi finalizzati al recupero dei rifiuti.

ADEMPIMENTI

Il soggetto responsabile del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e assimilati ha comunicato annualmente, le informazioni previste dalla norma?

EVIDENZA

· Copia di trasmissione del MUD alla Camera di Commercio

2.2.3. Rifiuti: priorità nella gestione

RIFERIMENTO NORMATIVO

D.Lgs 152/2006 art.179 come modificato dal D.Lgs. 16.01.2008, n. 4
“Il Dlgs impone alle PA di sviluppare iniziative volte a perseguire la prevenzione o la riduzione della produzione e della nocività dei rifiuti, in particolare mediante:

· lo sviluppo di tecnologie pulite

· il miglioramento della progettazione dei prodotti (sì da avere in circolazione beni e/o prodotti facilmente riciclabili);

· lo sviluppo di tecniche appropriate per l'eliminazione di sostanze pericolose contenute nei rifiuti destinati ad essere recuperati.

Ancora, il Dlgs impone alle P.a. di adottare misure dirette al recupero dei rifiuti mediante riciclo, reimpiego, riutilizzo o "ogni altra azione intesa a ottenere materie prime secondarie, nonché all'uso di rifiuti come fonte di energia".

ADEMPIMENTI

Verifica dello sviluppo da parte del comune di iniziative volte a perseguire la prevenzione o la riduzione della produzione e della nocività dei rifiuti, mediante l’utilizzo in ordine prioritario delle seguenti attività:

· Prevenzione della produzione.

· Reimpiego e riciclaggio.

· Recupero energetico.

· Smaltimento in discarica.

EVIDENZA

· Progetto tecnico, bando, capitolato, contratto di affidamento del servizio di gestione rifiuti

· Eventuali evidenze di iniziative

2.2.4. Rifiuti:divieto di abbandono

RIFERIMENTO NORMATIVO

D.Lgs 152/2006 art.192

L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati E' altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque superficiali e sotterranee. 

Chiunque viola i divieti di è tenuto a procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi …in base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i soggetti interessati, dai soggetti preposti al controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso il quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero delle somme anticipate

ADEMPIMENTO

Il Comune effettua attività di controllo e vigilanza per evitare l’abbandono e deposito di rifiuti?

Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni necessarie e se necessario procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati?

EVIDENZA

Eventuali rapporti e ordinanze

2.2.5. Rifiuti: bonifica siti inquinati

RIFERIMENTO NORMATIVO

D.Lgs 152/2006 art.198

“I Comuni sono tenuti ad esprimere il proprio parere in ordine all’approvazione dei progetti di bonifica dei siti inquinati rilasciata dalle Regioni”

ADEMPIMENTI

Il Comune esprime il proprio parere in ordine all’approvazione dei progetti di bonifica dei siti inquinati rilasciata dalle Regioni?

EVIDENZA

Eventuali pareri

2.2.6. Inquinamento e tutela del suolo e del sottosuolo. Bonifica dei siti inquinati

RIFERIMENTO NORMATIVO

D.Lgs 152/2006 art.239/253 e s.m.i

“Bonifica dei siti contaminati” .

ADEMPIMENTI

Il Comune ricevuta la comunicazione di pericolo di inquinamento, con propria ordinanza diffida il responsabile dell'inquinamento e lo invita ad adottare i necessari interventi di messa in sicurezza d'emergenza, di bonifica e ripristino ambientale ?

2. Nei casi d’inquinamento in cui i responsabili non provvedano o non siano individuabili interviene il Comune d’ufficio?

EVIDENZA

Eventuali ordinanze e atti

2.2.7. Rifiuti: rapporto con Regione
RIFERIMENTO NORMATIVO

D.Lgs 152/2006 art.198:

“I Comuni sono tenuti a fornire alla Regione, alla provincia ed alle Autorità d’ambito tutte le informazioni sulla gestione dei rifiuti urbani da esse richieste”

ADEMPIMENTI

Il Comune fornisce alla Regione e alla Provincia le informazioni sulla gestione dei rifiuti?

2. L.R. n.30/86 (art.13) - Il comune comunica alla Provincia, entro due mesi dall'inizio dell’anno, i tipi ed i quantitativi dei rifiuti prodotti nell' anno solare precedente?

EVIDENZA

Comunicazioni 

2.2.8. Rifiuti: % raccolta differenziata

RIFERIMENTO NORMATIVO

Piano regionale di gestione dei rifiuti. Decreto 9 dicembre 2005 n 187. Obiettivi della raccolta differenziata:

· “ entro il quinquennio deve essere raggiunto su scala regionale il 55% del rifiuto prodotto;

· superare il 70% nel quinquennio successivo” 

D.Lgs 152/2006 art. 205

Percentuali minime di raccolta differenziata per ciascun ATO:

· 35% entro il 31/12/2006
· 45% entro il 31/12/2008
· 65% entro il 31/12/2012

ADEMPIMENTI

ll Comune ha raggiunto i livelli di raccolta differenziata previsti dalla legge?

EVIDENZA

Dati trasmessi dal Comune alla Regione

2.2.9. Rifiuti: imballaggi

RIFERIMENTO NORMATIVO

D.Lgs 152/2006 (come modificato dal D.Lgs. 16.01.2008, n. 4) art.220,222 e 226

Le PA e i gestori incoraggiano, ove opportuno, l’uso di materiali ottenuti da rifiuti di imballaggio riciclati per la fabbricazione di imballaggi e altri prodotti. (art.220 e 222)

La PA deve organizzare sistemi adeguati di raccolta differenziata in modo da permettere al consumatore di conferire rifiuti di imballaggio selezionati dai rifiuti domestici. In particolare:

· -
deve essere garantita la copertura omogenea del territorio in ciascun ATO;

· -
la gestione della raccolta differenziata deve essere effettuata secondo criteri di efficacia, efficienza ed economicità del servizio, nonché il coordinamento con la gestione di altri rifiuti. (art.222)

È vietato lo smaltimento in discarica di imballaggi e contenitori recuperati, ad eccezione degli scarti derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifiuti di imballaggio. (art.226)

ADEMPIMENTI

Il Comune organizza sistemi adeguati di raccolta differenziata in modo da permettere al consumatore di conferire rifiuti di imballaggio selezionati dai rifiuti domestici?

EVIDENZA

Progetto tecnico, bando, capitolato, contratto di affidamento del servizio di gestione rifiuti
2.2.10. Rifiuti:recupero
RIFERIMENTO NORMATIVO

L.R. n.13/96 art.11 

“I Comuni devono prioritariamente individuare le soluzioni di recupero dei rifiuti attraverso gli impianti di riciclaggio eventualmente presenti sul territorio”. 

D.Lgs 152/2006

“Le disposizioni semplificate di cui all’art.216 si applicano alle attività di recupero RU solo nel caso di:

· attività per il riciclaggio e recupero di materia prima secondaria e di produzione di compost di qualità;

· attività di trattamento RU per ottenere CDR”

ADEMPIMENTI

Il comune ha individuato le soluzioni di recupero dei rifiuti attraverso gli impianti di riciclaggio eventualmente presenti sul territorio?

2.2.11. Rifiuti pericolosi: pile e accumulatori

RIFERIMENTO NORMATIVO

Decreto 194 del 3 luglio 2003 Art. 4 comma 3:

“Il comune può stipulare appositi accordi di programma con associazioni di categoria che disciplinino la tenute dei contenitori per le pile presso gli esercizi commerciali, al fine di incentivare la raccolta differenziata

ADEMPIMENTI

Il comune ha stipulato appositi accordi di programma con associazioni di categoria al fine di incentivare la raccolta differenziata?

2.2.12. Rifiuti: tassa, tariffa

RIFERIMENTO NORMATIVO

DPR 158 del 27/04/1999 [art 9]:

“Il soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani o i singoli comuni, provvedono annualmente, entro il mese di giugno, a trasmettere all'Osservatorio nazionale sui rifiuti copia del piano finanziario e della relazione allegata.

Comunicazione annuale dei dati relativi alle componenti di costo della tariffa.

A decorrere dal 1° gennaio 2000 i comuni avviano l'attivazione di servizi di raccolta differenziata dei rifiuti-isole ecologiche, raccolta porta a porta o similari, e di misure atte alla contestuale valutazione quantitativa ai fini del computo delle agevolazioni previste.” 

D.Lgs 152/2006 art 238 

“Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. La tariffa costituisce il corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani.

- La tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte.

- Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti stessi.

Sino all’emanazione del Regolamento (6 mesi dall’entrata in vigore della parte quarta del Decreto) di cui al comma 6 e fino al compimento degli adempimenti per l’applicazione della tariffa continuano ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti.”

ADEMPIMENTI

Il soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani provvede annualmente, entro il mese di giugno, a trasmettere all'Osservatorio nazionale sui rifiuti copia del piano finanziario e della relazione allegata?

2. Il Comune ha avviato il passaggio dalla tassa alla tariffa?

2.2.13. Recupero di rifiuti di beni e prodotti contenenti amianto

RIFERIMENTO NORMATIVO

D.Lgs 152/2006 (art.227):

“Restano ferme le disposizioni speciali, nazionali e comunitarie, in particolare:

D.M. n.248/2004”

D.M. n.248/2004 art 1: 

“Il Comune deve adottare i disciplinari tecnici sulle modalità per il trasporto ed il deposito dei rifiuti di amianto nonché sul trattamento, sull'imballaggio e sulla ricopertura dei rifiuti medesimi nelle discariche, approvati dalla Commissione per la valutazione dei problemi ambientali e dei rischi sanitari connessi all'impiego dell'amianto di cui all'articolo 4, comma 1, della citata legge n. 257 del 1992, nella seduta plenaria del 15 gennaio 2004.

I predetti disciplinari, di cui all'allegato A, tecnici costituiscono parte integrante del presente regolamento. I disciplinari tecnici definiscono ed individuano i processi di trattamento dei rifiuti contenenti amianto. I trattamenti che, come effetto, conducono alla totale trasformazione cristallochimica dell'amianto, rendono possibile il riutilizzo di questo materiale come materia prima. L'allegato A, al presente decreto integra l'allegato 1, relativo all'ammissibilità dei rifiuti di amianto o contenenti amianto, del decreto 13 marzo 2003, pubblicato nella Gazzetta ufficiale 21 marzo 2003, n. 67, recante criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica.”

ADEMPIMENTI

Il Comune adotta i disciplinari tecnici sulle modalità per il trasporto ed il deposito dei rifiuti di amianto nonché sul trattamento, sull'imballaggio e sulla ricopertura dei rifiuti medesimi nelle discariche?
2.2.14. Rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche

RIFERIMENTO NORMATIVO

DLgs 25 luglio 2005 n. 151Art.6 

a) i comuni assicurano la funzionalità, l'accessibilità e l'adeguatezza dei sistemi di raccolta differenziata dei RAEE provenienti dai nuclei domestici istituiti ai sensi delle disposizioni vigenti in materia di raccolta separata dei rifiuti urbani, in modo da permettere ai detentori finali  ed ai distributori di conferire gratuitamente al centro di raccolta i rifiuti prodotti nel loro territorio; il conferimento di  rifiuti prodotti in altri comuni è consentito solo previa sottoscrizione di apposita convenzione con il comune di  destinazione;

ADEMPIMENTI

Il Comune assicura la funzionalità, l'accessibilità e l'adeguatezza dei sistemi di raccolta differenziata dei RAEE provenienti dai nuclei domestici?
EVIDENZA

Progetto tecnico, bando, capitolato, contratto di affidamento del servizio di gestione rifiuti
3. Dati da inserire nel Sistema Informativo Ambientale

Il modulo “SIA” è un Sistema di Raccolta Dati e Contabilità Ambientale, progettato e realizzato per l’implementazione del Sistema di Gestione Ambientale secondo il regolamento comunitario EMAS n.1221/2009 nel territorio “Consorzio Intercomunale Nord-Ovest Salento: Terra d’Arneo”.
Questa raccolta dati, oltre che necessaria per l’Analisi Ambientale Iniziale funzionale all’implementazione del Sistema di Gestione Ambientale, è utile per monitorare anche in futuro l’efficacia delle azioni implementate per migliorare la gestione dei rifiuti. 
Nella Tabella 4 sono riportati i dati sull’aspetto ambientale “rifiuti” da inserire nel SIA.

Tabella 4: Dati sull'aspetto ambientale "rifiuti " da inserire nel SIA

	Estensione del dato
	Dati e informazioni da ricercare
	Forma
	Unità di misura
	Fonte

	Territorio comunale
	Modalità di conduzione della raccolta differenziata (tipologia rifiuto, numero contenitori, frequenza di raccolta)
	Quantità
	n.
	Aziende che effettuano il servizio di raccolta rifuti

	Territorio comunale
	Dati sulla raccolta differenziata nel territorio comunale (per codice CER) (suddivisi per comune) (ultimi 3 anni)
	Quantità
	kg
	regione/settore ecologia

	Immobili comunali
	Modalità di raccolta dei rifiuti interni agli uffici comunali (frequenza, n° contenitori presenti)
	Quantità
	n.
	Uffici Comunali

	Immobili comunali
	Dati sulla quantità di rifiuti prodotti negli uffici comunali per codice CER
	Quantità
	kg
	Formulari di trasporto

	Immobili comunali
	Modalità di raccolta dei rifiuti in tutte le strutture a gestione comunale (impianti sportivi, teatri, altri edifici)(frequenza, n° contenitori presenti)
	Quantità
	n.
	Uffici Comunali

	Immobili comunali
	Dati sulla quantità di rifiuti prodotti in tutte le strutture a gestione comunale (Impianti sportivi, teatri, altri edifici) per codice CER
	Quantità
	kg
	Formulari di trasporto

	Immobili comunali
	Modalità di raccolta dei rifiuti nelle scuole (frequenza, n° contenitori presenti)
	Quantità
	n.
	Scuole

	Immobili comunali
	Dati sulla quantità di rifiuti prodotti nelle scuole per codice CER
	Quantità
	kg
	Formulari di trasporto

	Territorio comunale
	Impianti di trattamento dei rifiuti sul territorio comunale
	Elenco
	
	regione/settore ecologia

	Territorio comunale
	Modalità di raccolta dei RSU (frequenza, n° contenitori presenti)
	Quantità
	n.
	Aziende che effettuano il servizio di raccolta rifuti

	Territorio comunale
	Dati sulla quantità di rifiuti solidi urbani nel territorio (suddivisi per comune) (ultimi 3 anni)
	Quantità
	kg
	regione/settore ecologia
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· Parsec 3.26 Srl

posta@parsec326.it









� Da richiedere alle autorità competenti. Deve essere preceduta da uno studio di impatto sull’ambiente e può essere rilasciata solo alle imprese che si impegnano ad utilizzare i procedimenti e le tecnologie disponibili sul mercato meno nocivi per l’ambiente.


� Potere calorifico: quantità massima di calore che si può ricavare dalla combustione completa di 1 kg di sostanza combustibile (o 1 m3 di gas) a 0°C e 1 atm di pressione.
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